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La popolazione è sempre
più produttiva ma sempre

meno feconda: nascite
mai così in calo nella

storia moderna. Misure
per non scendere sotto 
i 100 milioni di abitanti

Il 25% dei giapponesi è sopra i 65 anni

Giappone. Il Paese invecchia. E il governo cerca «medicine»
STEFANO VECCHIA

ala inesorabilmente la popolazione giapponese,
ancor più per la fascia produttiva. Salgono gli an-
ziani e il governo deve impegnarsi per indivi-

duare una “linea del fronte” di iniziative socio-econo-
miche su cui assestare la gli abitanti dell’arcipelago, og-
gi 126,4 milioni, perché non scendano sotto i 100 milio-
ni tra un cinquantennio.
Per il quinto anno consecutivo, infatti, i laboriosi ma po-
co fecondi abitanti del Paese del Sol Levante si ritrova-
no con un saldo negativo, risultato di un numero di de-

cessi nettamente superiore alle nascite: 1,26 milioni con-
tro 1,03 milioni. Addirittura, il calo è il maggiore della
storia moderna.
Inesorabile la discesa di natalità che ha come conse-
guenza 2,30 membri per ogni famiglia media. Un dato
già irreale che scende a 1,97 nella capitale. Dati diffusi
ieri in un rapporto del ministero dell’Interno che non
includono i residenti stranieri, valutati in due milioni.
Non a caso, proprio misure per incrementarne l’arrivo
di lavoratori qualificati sono tra quelle individuate per
consolidare l’economia solo tre giorni fa dal governo di
Tokyo. Il Giappone si ritrova oggi con una popolazione

più anziana e meno produttiva. Gli ultra-sessantacin-
quenni salgono a sfiorare il 25 per cento e i giapponesi
tre 15 a 64 anni di età scendono al 61,98 per cento. 
Intanto, nel Paese si riapre la polemica su un tema deli-
cato: la pena di morte. Ieri è stata eseguita la sentenza di
un 68enne riconosciuto colpevole di triplice omicidio. È
la prima esecuzione dal dicembre 2013 e la quinta sot-
to l’attuale governo conservatore. Sarebbero 175 i giap-
ponesi nei bracci della morte. Secondo il ministro della
Giustizia Sadakazu Tanigaki, però, l’opinione pubblica
sarebbe favorevole per l’80 per cento alla pena capitale.
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PAOLO M. ALFIERI

embra essere al sicuro, almeno al
momento, Meriam Ibrahim, la
27enne cristiana prima condan-

nata a morte a Khartum per apostasia e
adulterio, poi assolta da una Corte d’ap-
pello e quindi di nuovo fermata. La ra-
gazza si è rifugiata nell’ambasciata Usa
di Khartoum. Lo ha fatto sapere, nella
tarda serata di ieri, l’avvo-
cato Muhanad Mustafa,
uno dei legali della don-
na: «Meriam si trova al-
l’ambasciata Usa in que-
sto momento», ha detto
l’avvocato, poco dopo la
seconda scarcerazione
della donna.
La notizia è arrivata alla fi-
ne di una giornata con-
vulsa e ricca di incertezze.
In serata fonti accreditate a Khartum a-
vevano fatto sapere ad Avvenire che Me-
riam sarebbe stata rilasciata su cauzione
e sarebbe stata ospitata, di lì a poco, nel-
la rappresentanza diplomatica america-
na. Il marito della 27enne, Daniel Wani,
ha la cittadinanza statunitense e proprio
verso gli Stati Uniti (attraverso il Sud Su-
dan) Meriam stava tentando di imbar-
carsi al momento del fermo di martedì.
Per tutta la giornata di ieri si era sperato
in un rilascio della donna. In mattinata
l’associazione Sudan Change Now, se-
condo quanto riportato da Italians for
Darfur, aveva riferito della liberazione di
Meriam e di un suo trasferimento in un
luogo sicuro da parte dei servizi segreti
sudanesi. Anche altre fonti di stampa a-
vevano dato per avvenuta la scarcera-
zione. La notizia però è stata poi smen-
tita ad Avvenire da Mohaned Elnout, a
capo del collegio di difesa della donna, fi-
no all’annuncio del rilascio in serata.
Mercoledì il ministero degli Esteri suda-
nese ha convocato gli ambasciatori de-
gli Stati Uniti e del Sud Sudan. I diplo-
matici di Juba hanno ammesso di aver
consegnato a Meriam il «documento di
viaggio di emergenza» con il quale la
donna intendeva imbarcarsi per il Sud
Sudan. Le autorità di Khartum hanno
condannato il tentativo di Washington di
facilitare la partenza di Meriam, consi-
derandolo una violazione delle leggi su-
danesi sull’immigrazione. Il portavoce
del ministro degli Esteri, Abu Bakr al-Si-
deeg, ha detto che Meriam avrà la piena
libertà di viaggiare nel momento in cui
seguirà le dovute procedure legali e avrà
i documenti di identificazione in regola.
Secondo al-Sideeg, a Meriam non pote-
va essere rilasciato il «documento di viag-
gio di emergenza» da parte dell’amba-
sciata sud sudanese, in quanto non è cit-

S
tadina del Sud Sudan, Paese di cui è in-
vece originario il marito.
Anche il ministro dell’Informazione, Ah-
med Bilal Osman, ha sottolineato che,
per espatriare, Meriam avrebbe dovuto
utilizzare un passaporto rilasciato da
Khartum. «Il problema è tutto qui – ha os-
servato il ministro – ha usato un docu-
mento straniero per viaggiare, e tutto ciò
è illegale». Poi lo stesso ministro ha ag-

giunto: «Sono sicuro che
le cose si chiariranno, ot-
terrà il passaporto e allo-
ra potrà viaggiare senza
problemi».
Il problema è evidente-
mente anche politico, vi-
sta l’enorme pressione in-
ternazionale che il regime
di Khartum ha dovuto sin
qui fronteggiare sulla vi-
cenda. C’è chi ritiene, an-

che alla luce degli ultimi sviluppi, che la
questione potrà chiudersi presto, forse
già domenica, e che le autorità sudane-
si stanno già preparando per Meriam il
passaporto necessario per l’espatrio. Ma
c’è anche chi ricorda che per aver in-
franto le leggi sull’immigrazione la don-
na rischia un nuovo processo e fino a set-
te anni di carcere. Forse un’esagerazione:
ma mentre Meriam è di nuovo libera, si
apre di fatto una nuova, delicata fase, in
questa lunga partita diplomatica.
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Il marito Daniel, 
non indagato, 
e i due figli 

sono sempre 
rimasti accanto a lei

BLOCCATA La 27enne cristiana Meriam Ibrahim

L’ARRESTO 
Meriam viene arrestata nell’a-
gosto 2013 e accusata di adul-
terio, per aver sposato un cri-
stiano, dopo la denuncia di un
fratellastro. In base alla sharia,
l’accusa di apostasia viene ag-
giunta a febbraio quando Me-
riam, cresciuta dalla madre e-
tiope come cristiana ortodos-
sa, dice al giudice di non esse-
re musulmana.

LA DETENZIONE 
Il 15 maggio la donna dice alla
Corte: «Sono cristiana e non ho
mai commesso apostasia». Il
giudice la condanna a 100 fru-
state per l’adulterio e a morte
per impiccagione per il reato di
apostasia. I legali avanzano im-
mediatamente un ricorso da-
vanti alla Corte d’Appello.

LA NASCITA 
Il 27 maggio nel carcere fem-
minile di Omdurman in cui è
rinchiusa con le catene alle
caviglie, Meriam dà alla luce
una bambina, Maya. La pri-
ma visita al marito viene con-
cessa soltanto due giorni do-
po.

IL SECONDO FERMO 
Il 23 giugno Meriam viene rila-
sciata dopo l’annullamento del-
la sua condanna da parte della
Corte d’appello. Il giorno dopo,
però, la donna viene nuova-
mente fermata all’aeroporto di
Khartum mentre sta tentando
di partire.

Lapo Pistelli ( Ansa)

L’intervista

Pistelli: L’Italia in campo per la donna
Con Khartum bisogna saper dialogare

isogna sempre saper trovare
la giusta misura quando si
dialoga con Paesi come il Su-

dan. Nel caso specifico di Meriam siamo
stati permanentemente in contatto con
le autorità locali tramite l’ambasciatore
Armando Barucco ed abbiamo fatto ca-
pire loro quanto per noi fosse importan-
te questa vicenda. A quanto ci risulta o-
ra le autorità locali si stanno adoperan-
do per rilasciarle il passaporto: la que-
stione credo sia politicamente risolta, an-
che se mancano aspetti amministrativi».
Ne è convinto l’onorevole Lapo Pistelli, vi-
ceministro degli Esteri, che nei prossimi
giorni sarà proprio in Sudan nell’ambito
di una più ampia missione che toccherà
anche cinque Paesi del Corno d’Africa.

Visto che si trattava solo di aspetti am-
ministrativi, perché si è tardato tanto il
rilascio di Meriam?
Ripeto: anche l’ambasciatrice sudanese
ci aveva riferito che la vicenda si avviava
ormai a soluzione. Mi faccia aggiungere
che la condanna di Meriam proveniva da
una singola corte: bisognava quindi tro-
vare il modo per dire con amicizia al Su-
dan quanto quella condanna gettasse il
Paese in un cono d’ombra, per evitare ir-
rigidimenti.
Anche il presidente Napolitano aveva
sottolineato di seguire con viva parteci-
pazione la vicenda… 
Sì, i vertici istituzionali hanno sottoli-
neato quanto per noi avesse valore, la
Farnesina da parte sua si è attivata per

far comprendere alle autorità di Khar-
tum quanto fosse opportuno che la ri-
solvessero presto e bene, compatibil-
mente con quel grado di autonomia che
ha la magistratura locale.
Quindi i rapporti tra i due Paesi restano
buoni?
Sì, siamo visti come un Paese amico. In
Sudan siamo attivi anche su altri due
fronti di crisi, molto meno conosciuti, co-
me il Blue Nile e il Kordofan, due dram-
mi che si associano a quello del Darfur.
Il 2 e 3 luglio sarò lì per incontri ad alto li-
vello. E sarò contento se, quando sarò ar-
rivato, il caso Meriam sarà, come credo,
già risolto.

Paolo M. Alfieri
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Il viceministro: 
«Presto arriverà 
il passaporto. Abbiamo
evitato di provocare
irrigidimenti da parte
delle autorità locali»

Francia. «Utero in affitto», Parigi condannata
DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

a pratica illegale della
gravidanza surrogata
si conferma sempre

più un rompicapo giuridico in
Francia. L’esecutivo socialista
ha confermato più volte negli
ultimi mesi che la penalizza-
zione non sarà riconsiderata
sul territorio nazionale, ma un
verdetto reso ieri della Corte
europea dei diritti dell’Uomo
ha invece negato un principio
annesso che sembrava appu-
rato nella giurisprudenza
transalpina: l’impossibile ri-
conoscimento nei registri di
stato civile dei bambini di pa-
dre biologico francese nati al-
l’estero, in Paesi come Stati U-

L
niti o India, attraverso il ricor-
so alla gravidanza surrogata.
Per il foro di Strasburgo, ne-
gare il riconoscimento nuoce
al diritto all’identità dei bam-
bini, il cui legame filiale con il
padre biologico deve comun-
que essere riconosciuto, nel
rispetto della Convenzione
europea dei diritti umani. Al
contempo, la stessa Corte sot-
tolinea di comprendere la vo-
lontà di Parigi «di scoraggiare
i propri cittadini dal pratica-
re all’estero un metodo pro-
creativo vietato sul proprio
territorio». Sono state proprio
due coppie a presentare ri-
corso a Strasburgo, dopo un
lungo braccio di ferro con i tri-
bunali francesi. In giornata, si
sono moltiplicate le reazioni

provenienti dal vasto fronte
civile che si batte contro ogni
tentazione d’introdurre il co-
siddetto “utero in affitto”. Af-
fiancandosi al mondo catto-
lico, anche molte personalità
del mondo laico condanna-
no la pratica come un’aberra-

zione fondata sulla strumen-
talizzazione del corpo fem-
minile. «L’interesse superiore
del bambino non è certa-
mente quello di essere acqui-
stato, che questo piaccia o no
alla Corte europea», ha di-
chiarato l’associazione degli
Adottati per l’infanzia, per la
quale «è crudele sottoporre
un bambino alla ferita del-
l’abbandono che porterà con
sé per tutta la vita». Sullo stes-
so tono, la reazione dei Giuri-
sti per l’infanzia, che deplo-
rano «il disprezzo della Corte
europea verso i diritti del
bambino».
Il timore generale è adesso
che il verdetto di ieri possa in-
nescare un nuovo incremen-
to del "turismo procreativo",

estendendo così comporta-
menti considerati da più par-
ti pure come "neocoloniali",
dato che le donne disposte a
cedere l’uso del proprio ute-
ro sono quasi sempre spinte
dal bisogno, spesso in Paesi o
all’interno di ceti sociali se-
gnati dalla povertà.
Il ministro socialista della
Giustizia, Christiane Taubira,
ha ripetuto ieri che il divieto
della gravidanza surrogata ri-
marrà in vigore, ma nelle stes-
se ore la titolare alle questio-
ni familiari, Laurence Rossi-
gnol, ha ammesso che la que-
stione rappresenta giuridica-
mente un "problema compli-
cato" che richiederà una ri-
flessione approfondita.  
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Strappo di Strasburgo:
non si può proibire 
il riconoscimento

della relazione tra un
padre biologico 

e i figli nati da madri
surrogate

Eutanasia. I vescovi sul caso Lambert: 
«L’idratazione non è accanimento»
PARIGI

rosegue in Francia il dibattito bioetico riacceso dal “processo Bonnemaison” e
dal “caso Vincent Lambert”, che potrebbero modificare nel Paese la percezione
della frontiera fra il “far morire” e il “lasciar morire”, ovvero fra eutanasia attiva

e rifiuto dell’accanimento terapeutico. Ieri, il portavoce della Conferenza episcopale fran-
cese, monsignor Bernard Podvin, si è soffermato sul destino del paziente tetraplegico
Lambert, il cui sondino alimentare resta attaccato solo grazie a una decisione provvi-
soria della giustizia europea. Per il portavoce, non bisogna confondere «l’idratazione
di un fratello sofferente con l’accanimento». Sottolineando il valore emblematico del-
la vicenda, monsignor Podvin si è pure chiesto: «Non è forse una caratteristica fonda-

mentale della civiltà dare da bere, inumidire le
labbra, fosse anche l’altro il nostro peggior ne-
mico?». E ancora: «I più deboli sono forse diven-
tati indegni di essere accompagnati?». Ricor-
dando la posizione della Chiesa, opposta all’eu-
tanasia e all’accanimento terapeutico, il porta-
voce episcopale ha esortato tutti a ricordare che
«la vita è sempre più grande di quello che pen-
siamo, la vita è dono».

Daniele Zappalà
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SUD SUDAN

Già più di 100mila i profughi
nelle basi delle Nazioni Unite
Le Nazioni Unite hanno lanciato l’allarme riguardo a
migliaia di sfollati sudsudanesi che da mesi
affollano le basi Onu in cerca di sicurezza e cibo. Il
Sud Sudan, indipendente dal 2011, è ormai il
Paese più fragile al mondo. «Sono oltre 100mila i
profughi accampati nelle basi Onu, che non sono
sufficientemente attrezzate per accoglierli – ha fatto
sapere la Missione Onu in Sud Sudan (Unmiss).
L’afflusso maggiore è a Bentiu, nel Nord, dove oltre
45mila civili vivono in condizioni precarie, con
diverse aree allagate a causa delle piogge
torrenziali. L’organizzazione non governativa Medici
senza frontiere (Msf) aveva già avvertito che nei
campi di Bentiu e della capitale, Juba, a causa delle
condizioni dei profughi, si stava registrando un
«numero allarmante di decessi». Secondo le stime
di Msf, nel campo per sfollati di Benitu muoiono 3
bambini sotto i 5 anni ogni giorno a causa delle
condizioni disastrose in cui vivono da mesi. La crisi
è iniziata nel Paese più giovane del mondo quando
il presidente Salva Kiir, appartenente all’etnia dei
dinka, ha licenziato l’anno scorso l’intero governo,
compreso il suo vice-presidente Riek Machar, un
nuer, ora capo dei ribelli. Il conflitto politico si è
quindi trasformato sei mesi fa in una brutale guerra
civile tra le diverse etnie. 

Matteo Fraschini Koffi
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Meriam con il marito Daniel

Venerdì
27 Giugno 201412 M O N D O

«Meriam libera, è nell’ambasciata Usa»
L’annuncio dell’avvocato arriva al termine di una giornata di dubbi e speranze


